
 
Leggende 1 C 

 
L'origine della sanguinerola 
Una volta, in Val di Sella, c’era un bosco incantato abitato da fate, che vivevano in 

armonia con tutti gli animali della zona. Le prime proteggevano i secondi dai pericoli; 

in cambio ricevevano cibo e un riparo sicuro per vivere. Nel bosco c’era anche un 

laghetto abitato da una numerosa famiglia di pesci. Non lontano da lì, vivevano gli 

abitanti del villaggio a cui piaceva trascorrere del tempo nel bosco. 

Un giorno una famiglia si recò nel bosco per fare un picnic sulla riva del laghetto. I 

bambini guardavano affascinati i pesciolini che nuotavano e si mettevano in bella 

mostra. Quando fu il momento di mangiare, la mamma si accorse di aver 

dimenticato a casa il cestino del pranzo. Il papà allora, che era cacciatore e aveva 

con sé il fucile, decise di sparare  ad un pettirosso. Ma una fata si accorse del 

pericolo e  salvò l’uccellino facendo deviare il colpo.  

Ma non poteva mai immaginare cosa poteva succedere: il proiettile entrò nel 

laghetto e colpì un membro della famiglia dei pesci che stava nuotando. Il pesciolino 

fu colpito sul ventre e subito uscì del sangue. 

 
La fata preoccupatissima fece subito una magia, che salvò il pesce. Tuttavia, si 

dimenticò di togliere la macchia di  sangue che aveva sporcato la sua pancia. Il 

cacciatore incredulo assistette alla scena e, insieme a sua moglie e ai suoi bambini, 

decise di chiamare il pesce, “sanguinerola", proprio per il colore rosso del suo 

ventre.  

Il pesciolino crebbe in salute e quando fu abbastanza grande si riprodusse, 

trasmettendo ai suoi figli questa caratteristica. Da qui deriva il termine 

“sanguinerola”. 

 

 

 

 

 



 

Perché è un’area protetta: lo Spirito della Foresta 

Tanto tempo fa, nella foresta di faggi della Val di Sella, viveva uno spirito puro di 

cuore. In un villaggio poco distante dalla foresta, gli abitanti divennero amici di 

questo spirito.  

Un giorno però, ci fu una tempesta molto violenta: i raccolti dei contadini e le case 

del villaggio  furono distrutte. 

Gli abitanti diedero la colpa allo spirito e decisero di dare fuoco alla foresta.  

Lo spirito cercò aiuto nella ninfa delle stagioni: ”Aiutami ninfa, gli abitanti credono 

che io abbia rovinato i loro raccolti e distrutto le loro case” disse lo spirito.  

“Ci penso io” lo rassicurò la ninfa.  

La ninfa si tramutò in un  meraviglioso cervo che incantò gli abitanti, (facendoli 

calmare). In questo modo costoro poterono tornare al villaggio tranquilli. La ninfa, 

trasformatasi poi in persona, spiegò agli abitanti che la tempesta non era stata 

causata dallo spirito e la popolazione le credette. La ninfa tornò nella foresta e lo 

spirito la ringraziò. 

Gli abitanti, per scusarsi con lo spirito, fecero diventare la foresta di faggi un’area 

protetta. 

​

 



L’origine del prato umido 

Tanto tempo fa, nell’ era della magia, a Borgo Valsugana abitava un 

bravo mago di nome Lamberto.  

Lamberto ogni giorno si recava in val di Sella alla raccolta delle canne, che 

circondavano il laghetto, per farci delle bacchette magiche, da vendere  al mercato 

del mercoledì per guadagnare qualche soldo. Facendo il mago, infatti, non 

guadagnava un granché. 

Una mattina di primavera, Lamberto, come tutti i giorni, andò in val di Sella, percorse 

il bel sentiero in mezzo al bosco che portava al laghetto, ma vide qualcosa di 

insolito: uno strano cartello con la scritta: 

 

Attenzione al drago, VIETATO entrare nell’area delimitata dai cartelli 

 

Ma il mago aveva bisogno delle canne, quindi si addentrò nell’area, ignorando il 

cartello. 

Mentre si dirigeva verso i canneti, il mago vide delle orme assai grandi ed allora le 

seguì;  vide che portavano verso il laghetto, che lui conosceva come le sue tasche.  

Nascondendosi fra i canneti, osservò un drago che si accingeva a pescare, ma non 

lo faceva nel modo tradizionale: quando vedeva una sanguinerola, che faceva 

capolino con la testa fuori dall’acqua, il drago, sputando del fuoco, la arrostiva. 

In quell'istante però una salamandra velenosa sbucò dalla sua tana ed allora 

Lamberto urlò, uscendo allo scoperto.  

In quel momento il drago si accorse dell’intruso e col suo vocione disse: "Ehi, non 

hai visto il cartello all’inizio dell’area? Ormai è di mia proprietà; le sanguinerole mi 

piacciono molto e le foglie di faggio sono il mio carburante per sputare fuoco”. 

Ma Lamberto pensò: ”Se il drago continua a mangiare foglie di faggio minaccerà per 

sempre quest’area, io non potrò più costruire e vendere le mie bacchette magiche e 

finirò sul lastrico”. 

Quindi il mago estrasse la sua bacchetta magica e decise di combattere. Il drago 

cercò di arrostirlo, ma il mago schivò il colpo e, facendo un incantesimo, fece sì che 



il drago invece di sputare fuoco sputasse acqua; con un altro incantesimo lo fece 

cadere all'indietro, formando un basso cratere. 

Il drago cercò di alzarsi, ma il colpo era stato forte e non vi riuscì, perciò cercò di 

sputare fuoco per uccidere il mago, ma usciva solo acqua. 

Provò e riprovò: il drago riusciva a sputare solo acqua, quindi il cratere si allagò. 

Lamberto con un suo incantesimo fece andare lontano il drago dove non poté più 

nuocere a nessuno.  

Intanto l’acqua era stata quasi tutta scomparsa grazie ad un altro incantesimo del 

mago, che fece sì che il terreno la assorbisse. Ne rimase un po' che rese il terreno 

molto umido e fertile, perfetto per la crescita delle canne.  

Il mago quell’area la fece protetta, così che nessuno potè più minacciarla. Lamberto, 

tornato al paese, venne acclamato da tutti. 

Da allora, il cratere si riempì di piante, creando un prato umido ricco di cannucce di 

palude. Negli anni seguenti il mago continuò a raccogliere le canne tranquillo, a 

farne bacchette magiche ed a venderle. 

 



L’uomo misterioso e l’origine del laghetto di Sella  

Il 2 aprile del 1987 alcuni amici, Marco, Erik, Francesco e Leonardo, dopo essere 

arrivati in Val di Sella videro una foresta e decisero che il 3 Luglio sarebbero andati lì 

per fare un campeggio. 

Giunta l’estate, come promesso, partirono per la foresta, dicendo ai loro genitori che 

sarebbero tornati 5 giorni dopo.  

I primi due giorni andò tutto bene: i grilli cantavano, le rane gracchiavano  e i ragazzi 

si stavano divertendo tantissimo.  

La sera del terzo giorno, però, tutto era più  silenzioso, i grilli non cantavano e le 

rane non gracchiavano.  I ragazzi non ci fecero gran caso. All'improvviso sentirono 

un suono disturbante e uscirono preoccupati dalle loro tende.  Dall’altra parte della 

pianura, in lontananza, videro solo un uomo, ma non vi diedero troppa importanza.  

Il quarto giorno passò liscio e le rane ripresero a gracchiare e i grilli a cantare. 

L'ultima sera del campeggio, tutto tornò ad essere silenzioso, anzi ancora più 

silenzioso del terzo giorno. Ad un certo punto, i ragazzi uscirono dalla tenda per 

andare in bagno. Quando tornarono rividero lo stesso uomo che avevano visto due 

giorni prima. Questa volta, però, era molto più vicino e  l'ansia dei ragazzi salì di 

scatto: era senza occhi e naso, ma con la bocca, che si aprì in modo anomalo 

rivelando una fila di denti affilati.  

I ragazzi sbatterono impauriti più volte le palpebre, sperando che fosse solo un 

sogno,  ma purtroppo non lo era: quell’uomo senza occhi e naso era ancora lì. 

Spalancò la sua bocca orrenda e, senza che gli amici se ne re 

sero contò...li uccise. Poi scomparve nel nulla, senza lasciare tracce di sé. 

Tre giorni dopo i genitori, preoccupati per l'assenza dei figli, arrivarono sul posto, ma 

non li trovarono. Videro solo la tenda distrutta e sangue per terra. Poi scavando, 

trovarono i loro corpi, privi degli occhi e del naso. Per la  disperazione tutti si misero 

a piangere nel cratere formatosi dallo scavo.   

Le lacrime caddero così in abbondanza da creare il laghetto della Val di Sella. 
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